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remetto che la mia relazione non contiene ele-
menti di novità (e la brevità, perciò, le si addi-
ce); nel corso di essa, infatti, mi limiterò a ri-

chiamare alcuni spunti che, in un recente passato (in
contributi del 1994 e del 1996)1, mi sono parsi interes-
santi perché riproponevano attraverso fonti epigrafi-
che e documenti dell’arte figurativa alcuni problemi
connessi con la presunta origine etrusca dei Reti,
secondo le notizie tramandateci da Livio, Plinio e
Giustino.

È utile richiamare questi passi: «Alpinis quoque ea
gentibus haud dubie origo est, maxime Raetis, quos
loca ipsa efferarunt ne quid ex antiquo praeter sonum
linguae, nec eum incorruptum, retinerent» (Liv., v,
33, 11); «Raetos Tuscorum prolem arbitrantur a Gallis
pulsos duce Raeto» (Plin., Nat. hist., iii, 20, 133);
«(qui ante menses Romam incenderant) […] sedibus
Tuscos expulerunt […] Tusci quoque duce Raeto avi-
tis sedibus amissis Alpes occupavere et ex nomine 
ducis gentem Raetorum condiderunt» (Iustin., xx, 5,
8-9). Questi racconti, nonostante lo scarso credito
della critica moderna che oppone, fondandosi sull’ar-
cheologia, una risalenza della comparsa della facies
culturale retica almeno al principio del i millennio
a.C., sono comunque concordi nell’attribuire ai Reti
una origine alpina e nel considerarli come un popolo
etruschizzato a tal punto da sembrare Etruschi imbar-

bariti2. In realtà, le indubbie affinità del retico con l’e-
trusco, già evidenziate da Livio, si spiegano oggi non
piú con la derivazione diretta del retico dall’etrusco,
ma con l’appartenenza a una medesima famiglia lin-
guistica oppure con una generica non indoeuropeicità
di entrambi3. Tuttavia, le questioni che rimangono
aperte sono tali e tante da non potersi dare alcuna
ipotesi di soluzione confidando nelle fonti letterarie,
mentre è dimostrato che i termini ‘Reti’, ‘retico’ ed
‘Euganei’, ‘euganeo’, pur essendo indicativi di realtà et-
niche diverse e individuabili per grandi linee4, sono
impiegati talvolta dagli Auctores con disinvoltura o
piuttosto come se si trattasse di termini “equivalenti”5,
il che significa che quei termini non ebbero, presso 
di loro, un’accezione precisa né storica né geografica.
Inoltre il problema dell’origine dei Reti trascina con
sé quello della presenza degli Etruschi nella valle Pa-
dana6, anche in forme surrogate, come sono alcune
espressioni dell’artigianato etrusco o permanenze di
costumi etruschi (per esempio quello dei cosiddetti
“servi con capacità possessoria”) presso altre popo-
lazioni. Tuttavia, sebbene sia scontato l’esito di ogni
riproposizione del problema nei termini correnti, al-
cuni indizi potrebbero consentire in futuro nuovi spi-
ragli di soluzione.

Venendo al concreto, la Valpolicella conserva tracce
evidenti di un remoto passato etrusco nel nome stesso
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nostro discorso). Tuttavia, Arusnates è piú facilmente
un nome derivato da Aru(n)s, come è stato detto, e
quindi dal gentilizio Arus-na, secondo il noto feno-
meno dei gentilizi formati da nomi propri. Il pagus
Arusnatium sarebbe perciò il pagus dove abitavano
‘quelli della gente o della tribú di Aru(n)s’13. Questa
ipotesi di interpretazione, che cioè si sia trattato del
nome di una gens e non di un etnico, trova conferma
in Virgilio (Aen., x, 201 e segg.): «Mantua dives avis;
sed non genus omnibus unum: / gens illi triplex, po-
puli sub gente quaterni, / ipsa caput populis, Tusco 
de sanguine vires» (traduzione: «Mantova ricca d’avi
[discende da molte genti], ma non sono tutti della
stessa stirpe: le sue genti [dalle quali trae origine] 
sono tre, e quattro sotto ciascuna sono i popoli; tu
[Mantova] sei a capo di essi [dei popoli], il nerbo è 
di sangue tirreno»).

Secondo Jacques Heurgon, Arruns potrebbe essere
stato il nome di un eroe della mitologia etrusca che
avrebbe istruito nell’Etrusca disciplina (i principi del-
la religione etrusca) l’aristocrazia di Clusium, come
Tarconte, che è l’eponimo di Tarquinia, Mantus, che
lo è di Mantua, e Dardano, eponimo di una colonia
romana fondata da coloni etruschi, al principio del 
i secolo a.C., presso Tunisi14. Sempre a proposito di
Arruns, Heurgon ipotizza che possa trattarsi di quel-
l’Arruns Veltymnus, depositario della dottrina fulgu-
rale etrusca, menzionato nella cosiddetta ‘Profezia di
Vegoia’ 15 e nell’elogium tarquiniese di Tarquitius Pri-
scus 16, forse tutt’uno con il leggendario Arrunte lucu-
mone di Chiusi 17.

Rispetto alle iscrizioni del pagus, datate tra i e ii se-
colo d.C., esistono testimonianze ben piú antiche del
nome Arusnas: questo è inciso, come si diceva poc’an-

(latinizzato) degli Arusnates e in almeno uno dei teo-
nimi presenti nel pagus, presumibilmente oggetto dei
sacra Raetica che vi erano radicati: quello di Cuslanus.
Questi elementi trovano conferma nelle iscrizioni in-
cise sopra corna di cervo ritrovate a Serso di Pergine,
in Valsugana, e datate da alcuni al v secolo a.C., come
vedremo tra breve.

L’epigrafia del pagus Arusnatium è stata ampia-
mente studiata prima e dopo che Santo Mazzarino,
nel 1957, ebbe richiamato l’attenzione sugli aspetti
giuridici e quindi sociologici delle testimonianze epi-
grafiche provenienti da lí 7. Credo che anche le origini
degli Arusnates possano risultare piú chiare. Secondo
Mazzarino, in età romana il pagus avrebbe goduto di
una rilevante autonomia, grazie alla quale sarebbero
stati preservati teonimi e culti di provenienza etrusca
(appunto Cuslanus 8 e i sacra Raetica, ai quali era pre-
posto un pontifex sacrorum Raeticorum), senza subire
sostanziali alterazioni in seguito all’interpretatio ro-
mana, che qui sarebbe stata pienamente giustificata.

Non è una novità che il nome Arusnates è stato
considerato per lo piú di derivazione etrusca ma che
alcuni studiosi lo hanno ritenuto di origine veneta o
retica9. Esso è stato interpretato come un etnonimo:
lo lascerebbe supporre il suffisso caratteristico -ate, del
tipo Genuates, Fidenates 10; a una origine etrusca ri-
porta con facilità Arusn-, probabile latinizzazione del-
l’etrusco arnt ; per alcuni, invece, la radice di Arusn-
sarebbe la stessa di Rasenna, Rasna11: in questo caso
l’a- iniziale sarebbe uno sviluppo protetico, e, in defi-
nitiva, il nome avrebbe indicato l’ultima origo degli
abitanti del pagus, quella etrusca. Esso potrebbe essere
derivato anche da Arusni/arntni, nome di una gente-
tribú attestato a Clusium12 (che ritornerà ancora nel
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zi, su trofei di corna di cervo ritrovati a Pergine, in
Valsugana18. Si tratta di iscrizioni in caratteri retici
chiaramente leggibili incise su offerte votive, abituali
presso le popolazioni alpine, rinvenute nel 1964 in una
stipe e datate tra il v e il iii secolo a.C. dagli studiosi 19.
Una delle iscrizioni menziona assai probabilmente 
il nome degli Arusnates e un’altra il nomen Aquilius
nella forma aXvile, noto in territorio retico in età 
romana e diffuso nella regio X, anch’esso di prove-
nienza, ma non di origine, etrusca (aXvile > Acvil-na)
e con un singolare percorso tra mondo romano,
mondo etrusco e nuovamente romano (aquilus > 
*acvile > Acvil-na > Aquilius)20 (non si può non rile-
vare che nelle iscrizioni di Pergine compare, accanto
alla forma latinizzata Arusnas, la forma etrusca aXvile,
sempre che di questa davvero si tratti; l’alternanza 
latino/etrusco può essere imputata a diversi fattori:
l’uso; l’incertezza, morfologica e fonetica; il possibile
divario temporale nell’evoluzione dei due nomi).

Un’origine etrusca si deve ipotizzare anche per Cu-
slanus, oggetto di culto presso gli Arusnates, da identi-
ficare con la divinità etrusca della porta Culs, il Giano
etrusco21. Il nome Cuslanus avrebbe subito la metatesi
di l/s ; -an(s) è suffisso di origine italica22. Testimo-
nianze principali del culto prestato a Culs in ambito
etrusco sono una statuetta bifronte in bronzo e una
lamella plumbea23, entrambe da Cortona, città dove
sembra essere stato piú diffuso il culto a questa divi-
nità, e il liber linteus, un calendario con l’indicazione
delle feste religiose, conservato a Zagabria24.

Per una valutazione complessiva di questi dati va
tenuto presente lo sfondo storico che è stato delineato
per la colonizzazione etrusca del territorio di Man-
tova, che risalirebbe al tempo di Porsenna e forse sa-

rebbe addirittura anteriore. La colonizzazione si sa-
rebbe sviluppata tra i fiumi Oglio e Mincio nell’ul-
timo quarto del vi secolo a.C., ma la presenza degli
Etruschi a nord del Po risale almeno al secolo pre-
cedente25. Alla città di Clusium, egemone della lega
etrusca sul finire del vi secolo, sarebbero da ricon-
durre tanto la colonizzazione dell’Italia settentrionale
quanto l’abbandono di essa in seguito all’invasione
celtica del principio del iv secolo26. Il ruolo primario
di Clusium è implicitamente riconosciuto dalle fonti
letterarie ed emerge da quanto è stato detto fin qui,
comprese le osservazioni sulla diffusione del nome
Aru(n)s. E una origine chiusina si sarebbero attribuiti
gli Arusnates scegliendo come nome per sé quello di
un eroe mitico, legato alla storia e alla leggenda di
Clusium, del quale avrebbero rivendicato l’ascenden-
za, forse per essere essi stessi chiusini di origine.

All’esistenza di un culto di probabile origine etru-
sca nell’alta Valtellina riconduce un singolare fram-
mento di scultura a bassorilievo rinvenuto a Bormio
circa sessant’anni or sono, il 10 settembre 1944. Esso,
nell’interpretazione che ne ho proposto27, oltre a con-
fermare la presenza in epoca remota di un artigianato
di ispirazione o addirittura provenienza etrusca nelle
regioni alpine, che non ha riscontro negli altri mate-
riali archeologici ritrovati in Valtellina, testimoniereb-
be la sopravvivenza di culti provenienti dall’Etruria.
Il cosiddetto ‘Bassorilievo di Bormio’, di piccole di-
mensioni (cm 34 x 31 x 6), è in pietra verde, di un tipo
che si estraeva un tempo a Campello, presso Bormio,
sulla via dello Stelvio. Ne ripeto qui sommariamente
la descrizione. Sulla parte sinistra del frammento è
scolpita la figura di un trombettiere gibboso, vestito
di una corta tunica e un gonnellino, con calzari leg-
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geri poco adatti alla montagna, armato di un pu-
gnale con impugnatura eccentrica rispetto alla lama.
Questi incede lentamente verso destra reggendo una
tromba ricurva interpretata come un corno gallico,
non dissimile dalla bucina e in uso presso i popoli
preromani e anche presso gli Etruschi, come dimostra
un’anfora a figure nere, con scene di partenza per 
la guerra, proveniente da Tarquinia (fine vi - inizi 
v secolo a.C.)27. Al centro del bassorilievo sta una lan-
cia infissa nel suolo alla quale è appeso uno scudo ro-
tondo. A destra è scolpita una figura imponente, in
posizione frontale, che appoggia i piedi sopra una
mensolina aggettante. Essa è coperta quasi per intero
da un ampio scudo, concavo verso l’esterno, di forma
particolare e riconoscibile; porta sul capo un elmo ti-
po ‘Negau’ arricchito da due corna bovine e regge o
impugna con la mano destra quella che è stata rico-
nosciuta per un’insegna militare o un tridente, con un
pesciolino conficcato sulla punta.

Il bassorilievo è stato ampiamente studiato in pas-
sato da Ferrante Rittatore Vonwiller, Ludwig Pauli e
Marta Sordi sotto diversi punti di vista29; tutti sono
stati sostanzialmente concordi nel datare il bassorilie-
vo a epoca preromana, precisamente tra la fine del v e
il iv secolo a.C., quindi in sincronia con la massiccia
discesa dei Celti in Italia e la disgregazione della po-
tenza etrusca nell’Italia settentrionale. Piú recente-
mente Raffaele De Marinis30 e Valeria Mariotti31, con
prospettive ed esiti diversi, hanno ripreso l’argomen-
to. In generale, nel bassorilievo di Bormio si è vista
una conferma della presenza etrusca, o almeno della
presenza di artigiani di cultura etrusca, nelle Alpi Re-
tiche tra la fine del v e il principio del iv secolo; ciò 
rimette implicitamente in discussione la questione

posta dal racconto delle fonti letterarie, che abbiamo
letto all’inizio, sull’origine delle popolazioni retiche.

Analogie con elementi decorativi, presenti nelle si-
tule di bronzo di vi-iv secolo32, e con decorazioni ar-
chitettoniche e ceramiche risalenti allo stesso periodo
e talvolta anche anteriori33, e un confronto con corre-
di funerari databili34 hanno consentito di confermare
la datazione del bassorilievo e di constatare la con-
temporaneità degli elementi che vi compaiono. Nel
rilievo, in conclusione, si potrebbe riconoscere un ex-
voto o un donario, oppure un elemento decorativo di
un’area cultuale.

Assai piú interessante è l’interpretazione del conte-
nuto del bassorilievo35. L’elemento piú controverso è
l’oggetto retto dalla figura di destra, variamente inter-
pretato fino a ora come uno stendardo oppure un’in-
segna militare, con il pesce che vi è infilzato sopra:
questo sembra rivestire nella composizione un ruolo
di notevole importanza. L’ipotesi che ho avanzato per
l’interpretazione della figura è che si tratti della raffi-
gurazione di Volcanus, poiché la religione romana ri-
servava uno spazio di rilievo ai pisciculi nel culto a
Volcanus. In proposito siamo informati da Festo36, che
tuttavia contamina il culto a Vulcano con i ludi pisca-
torii : «Id genus pisciculorum vivorum datur ei deo
[scil. Volkano] pro animis humanis»37, e da Varrone 38,
che invece conserva l’antico nucleo di verità: «Volca-
nalia [dicuntur] a Volcano, quod ei tum feriae et quod
eo die populus pro se in ignem animalia mittit»39: il
culto aveva cioè valore apotropaico, e i partecipanti
alle Volcanalia gettavano nel fuoco i pesciolini vivi per
allontanare da sé una sorte analoga.

Ma a Volcanus era destinata un’altra forma di cul-
to, anch’essa conosciuta dalle fonti romane. Livio40 e
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Servio41 ci informano che le armi tolte ai nemici veni-
vano bruciate in onore del dio ed entrambi attribui-
scono a Tarquinio Prisco l’istituzione del culto per
soddisfare un voto fatto nel corso della guerra contro
i Sabini. Perciò la divinità era oggetto, a Roma, di un
culto di natura militare, che secondo la tradizione 
datava almeno dal principio del vi secolo, e la sua
istituzione era attribuita al primo dei re etruschi che
dominarono su Roma. Questa notizia, avvicinata al-
l’altra, che Romolo stesso o Tito Tazio avrebbero de-
dicato il primo tempio alla divinità per suggellare
l’accordo tra Romani e Sabini42, indica in Volcanus la
principale divinità romana delle origini e ancora al
principio del vi secolo a.C. Del resto Servio ricorda
che gli Etruschi consideravano divinità fulgurali Gio-
ve, Vulcano e Minerva43.

Lo stabilizzarsi a Roma del culto a Vulcano al prin-
cipio del vi secolo viene confermato dall’archeologia:
il Volcanal, identificato con il Lapis Niger, primo spa-
zio ufficiale destinato all’attività politica della Roma
arcaica, fu sistemato definitivamente intorno al 580
a.C.44: ma è certo che l’origine di Volcanus non è etru-
sca. La divinità ha tuttavia corrispondenza nella reli-
gione etrusca con Sethlans, probabilmente il ‘signore
delle situle’ (*Situlanus), secondo Paul Kretschmer45,
forse proveniente dal mondo italico settentrionale do-
ve la situla era diffusa come instrumentum cultuale.

Ipoteticamente si può avvicinare a Volcanus un’altra
divinità del pantheon etrusco, Velchans, della quale 
si sa ben poco, ma comunque “abilitata” a scagliare i
fulmini46 (una possibile presenza di Velchans in Tren-
tino, a Caslir, sarebbe data da una situla databile al 
vi-v secolo sul bordo della quale si legge distintamen-
te il nome Velchanu)47.

In definitiva, al principio del vi secolo – in questo
le fonti letterarie e le fonti archeologiche sono sin-
golarmente concordi – le caratteristiche del Volcanus
romano e il culto che riceveva erano già definiti e 
in grado di influenzare la religione etrusca attraverso 
le signorie che esercitarono il dominio sulla città di
Roma.

Per concludere, il bassorilievo costituisce una pos-
sibile conferma di quanto già noto circa la presenza
etrusca a nord del Po e nell’area alpina, e il suo ritro-
vamento a Bormio, in prossimità di un valico, all’in-
terno di una delle aree maggiormente caratterizzate
da ritrovamenti di prodotti artigianali di importazio-
ne etrusca e di piú intenso traffico commerciale dal
Mediterraneo all’Europa Centrale tra vi e v secolo
a.C., non stupisce piú del culto prestato a Cuslanus nel
pago degli Arusnates. C’è da domandarsi se il culto
prestato a Volcanus, come i sacra Raetica degli Arusna-
tes, non costituissero parte del patrimonio di dei e 
tradizioni che erano appartenuti agli Etruschi.
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